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Pompelmi al mercurio 
scoperti a Bergamo: 
per ora solo ipotesi 
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I colloqui di Sadat 
a Roma con Leone, 
Andreotti e Paolo VI 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
In penultima 

Aperta a Roma l'assemblea dei quadri e dei delegati Dopo l'inizio della controffensiva etiopica 

Il pieno impiego è Tasse ! Il dramma della guerra 
della strategia sindacale 

La relazione di Macario a nome della segreteria - Le proposte per governare la crisi - Chiarezza 
e rigore delle scelte - La discussione sul contenimento della spesa pubblica, la mobilità e i salari 

sul fronte di Harrar 
Dicono gli ufficiali di Addis Abeba: « In tutto l'Ogaden le forze somale si stan
no ritirando » - Nel bottino delle armi catturate l'immagine della complessi
tà del conflitto e del rovesciamento delle alleanze in una zona strategica 

ROMA — I 1500 quadr i e 
de legat i s indacali r iuni t i ieri 
s i palazzo dei Congressi han
n o segui to in silenzio, con 
at tenzione, la relazione di 
Macario senza concedere nul-
Oa al clima di comizio o di 
g r a n d e meet ing che pure al
t r e volte ha accompagnato 
simil i manifestazioni del sin
dacato . L'« assemblea della 
svolta » è cominciata così: 
con la consapevolezza che 
il movimento dei lavoratori 
è ad un passaggio cruciale 
del la sua storia. Lo ha sot
tol ineato con un ce r to vigore 
lo stesso Macario: « Se non 
si ha coscienza clic la fase 
che attraversiamo è destina
ta a lasciare dietro di sé as
setti economici e sociali con
sunti, ricette economwistiche 
inadeguate e superate, a cam
biare profondamente costu
mi e modi di vita, ordina
menti ed equilibri del pas
sato e che quindi il proble-
via principale e la scelta del
le trasformazioni, ogni im
presa politica è destinata al 
fallimento ». 

Un sindacato forte e ma
t u r o come quello i tal iano 
non solo non si può sot t rar
r e a questa sfida che è nelle 
cose, ma deve farsene pro
tagonista, dotandosi di una 
s t ra tegia coerente e di lungo 
respiro . « Quello che ccr-
cìiiamo — ha aggiunto il se
gre ta r io della Cisl — non è 
ini nuovo equilibrio politi
co. una nuova formula di 
governo della quale non sot
tovalutiamo né l'importanza 
né il valore; è un nuovo 
modo di governare, la demo
cratizzazione ulteriore della 
società italiana, una diversa 
articolazione del potere nel
la fase di transizione che 
stiamo attraversando ». * Ciò 
imnlica una diversa scala di 
priorità negli stessi obiettivi 
da proporre — lo ha de t to 
espl ic i tamente Agostino Ma-
r h n e t t i — quindi una modi
fica di comportamenti e di 
parametri che deve riguar
dare anche noi ». At t raverso 
t a le lente bisogna leggere le 
proposte di politica econo
mica e cont ra t tua le , le « di
sponibilità. non concessioni 
unilaterali e gratuite », con
t e n u t e nel documento della 
federazione che la relazione. 
p resen ta t a a nome di tu t ta 
la segreter ia , ha confermato 
in pieno. 

Anche con ques ta assem
blea, con le indicazioni con
c re t e che ne sca tu r i ranno e 
con il resp i ro dei t emi sui 
qua l i quadr i e delegat i di
scutono, il s indacato si pone 
l 'obiet t ivo di pesa re sulla 
formazione del p rog ramma 
d i governo, non nel senso 
d i pr ivi legiare qua lche for
mula par t icolare , anche se . 
lo ha r icordato Macario, ri
m a n e la * posizione favore
vole, ma tutt'altro che acri
tica sui contenuti, nei con
fronti dell'intesa a sei. Soi 
sollecitiamo — ha specifica
t o — in piena autonomia un 
impegno convergente e soli
dale delle forze politiche ». 
Po iché es is te una si tuazione 
d i emergenza è nel l ' in teres
s e del movimento s indacale 
assecondare lo svi luppo po
si t ivo della dialet t ica politi
c a . ev i ta re contrapposizioni 
l aceran t i e scontr i frontali 
o p p u r e l 'emarginazione di 
forze che hanno da to un con
t r i bu to decisivo alla costru
i r n e del lo Stato democra
t ico. 

Il suo peso maggiore , co
m u n q u e . il s indacato può 
ese rc i t a r lo con la chiarezza 
e il r igore delle scel te e con 
la forza di un movimento 
sch ie ra to a sos tener le . Non 
u n pat to sociale in st i le bri
t ann ico o tedesco. Ma « ci 
siamo resi confo — ha pun
tualizzato Macario — che per 
programmare, come rivendi
chiamo. un nuora sviluppo 
è necessario che i partner 
politici e sociali rendano tra
sparenti e prevedibili le pro
prie scelte e i propri com
portamenti e discutano nelle 
sedi on»or ' ' n ; c i rapporti di 

com^tfihihtà che esistono fra 
scelte, comportamenti, obiet
tivi Se respiriamo — ha 
prosegui to — ? i logica ucr 
versa dello sviluppo snovta 
reo e t^adl'ionale. è eviden
te che ciò ci no»'»' dei »-;"-
coli » Tali \ incoii non pos
sono però essere importi dal 
di fuori, m i deShonn e v ^ r e 
i n a scolta n s i o n a t a e con-
S.iprvo'e del s indacato s'.es 

Stefano Cingolani 
(Segue in penultima) 

ROMA — Una veduta del Palazzo dei Congressi durante la pr ima giornata dei lavor i 

L'eco dei dibattiti in fabbrica 
ROMA — * Per la prima vol
ta non aspettiamo la pappa 
pronta dagli altri ». dice Re
nato Dalla Pota, operaio della 
Zanussi di Pordenone. Lo in
contriamo nei corridoi del 
grande palazzo dell'Eur, affol
lato di delegati e dirigenti sin
dacali, subito dopo la relazio
ne di Luigi Macario. Tiene 
molto a sottolineare questo da
to di « autonomia culturale » 
del sindacato. « Abbiamo lan
ciato una strategia economica 
per la piena occupazione — 
prosegue — senza accodarci 
ai documenti altrui e così in
tendiamo pesare nella crisi. 
Ma non basta lanciare un bel 
documento e aspet tare che 
qualcuno lo amministri ». 

E' un parere condiviso da 
molti. L'introduzione di Luigi 
Macario è stata ascoltata con 
attenzione. Brevi applausi lo 
hanno interrotto solo quando 
ha accennato la possibilità 
di riprendere la proposta di 
sciopero generale, in caso di 
inadempienze governative e 
allorché ha fatto riferimento 
alla consultazione di massa 
svoltasi nei luoghi di lavoro e 
a episodi di « linciaggio » o 
« aggressione insultante » che 
nulla hanno a che fare con la 
legittima critica o il legittimo 
dissenso. 

Un'immagine serena, rassi
curante, dunque del movimen
to sindacale, da quest'assem
blea dell'Eur? Non è proprio 
cosi. 1 problemi rimangono, 

ma aperti alla riflessione se 
ria, rigorosa, traducibile poi 
in possibili emendamenti. Lo 
operaio della Zanussi accenna 
ad uno dei « punti dolenti » 
della dialettica interna: la pro
posta di contenere e di € ra
teizzare » per i prossimi con
tratti le richieste salariali. 
« Lo abbiamo fatto altre vol
te — osserva — ed io sono 
convinto che la difesa del po
tere di acquisto si afferma 
oggi impedendo che si guasti 
il sistema di scala mobile. E 
credo anche che alcune cate
gorie forti, come 1 metalmec
canici. sappiano far valere 
questo orientamento, con una 
propria capacità di autogo
verno. Ma altre categorie sa
ranno in grado di essere coe
renti con questa impostazio
ne? Penso a certi settori del 
pubblico impiego. Perciò so
no convinto della necessità di 
un coordinamento confedera
le su questo aspetto della pò 
litica contrattuale ». 

Ma porre dei limiti all'ini
ziativa del sindacato sul terre
no salariale, programmare 
questa iniziativa, significa, 
come dice qualcuno, affossare 
la contrattazione aziendale, 
fabbrica per fabbrica? Enzo 
Mattina, segretario dell'UILM. 
è preoccupato. « Occorre — 
sostiene — precisare meglio 
gli obiettivi generali in rap
porto ai tre livelli della con
trattazione: aziendale, catego
riale. confederale. Riempirli 

di contenuti ». Come mai — 
chiede sospettoso — nella re 
lozione non si è parlato delle 
vertenze aperte all'Alfa Ro
meo, nella siderurgia, nel set
tore chimico? 

Un documento non basta. 
dunque, come dice l'operaio 
della Zanussi. « Occorre co
struire un rapporto — insiste 
Fausto Bertinotti, segretario 
CGIL per il Piemonte — tra 
la proposta politica e l'artico
lazione del movimento. Per at
tuare questa proposta, per 
farla vivere aggregando for
ze attorno ad essa, per usci
re da una fase prettamente 
difensiva. Da alcuni grandi 

j reparti operai sale una do
manda precisa: come una 
grande forza ed esperienza 
viene utilizzata in termini di 
movimento politico, per perse
guire alcuni segmenti di po
litica di piano, per l'occupazio
ne. Faccio un esempio con
creto: è necessario approfon
dire il nesso t ra la proposta 
CGILCISL-UIL e la lotta di 
fabbrica, alla Fiat, per im
porre l'attuazione della mez
z'ora di mensa, gli impegni 
assunti sugli investimenti ». 

Scelte del sindacato e lotte 
per sostenerle, dunque. Ma 
qualcuno avanza ancora del
le riserve, senza peraltro sa
pere contrapporre una vera e 

l propria alternativa all'impo-
1 .stazione delle confederazioni. 
f Questa è la caratteristica di 
1 gran parte delle modifiche 

che sono state avanzate tn 
questa settimana di dibatti
to. Gastone Sciavi, segre
tario della FULC. è con
vinto che le affermazioni di 
autonomia contrattuale conte 
mite nella relazione siano im
portanti. ma che vengano poi 
svuotate dall'enunciazione di 
alcuni « vincoli » (la program 
mozione, richieste coerenti 
con uno sviluppo finalizzato 
al pieno impiego). Ma in 
realtà l'autonomia del sinda
cato si afferma propria nella 
priorità data al legame e alla 
coerenza tra contrattazione e 
sviluppo. Ben diverso è il 
parere di Lucio De Carlini, 
segretario della Camera del 
Lavoro di Milano. « Ho trova
to più ricca — osserva — la 
relazione rispetto allo stesso 
documento del comitato diret
tivo. specie per quanto ri
guarda la politica salariale. 
con un preciso ancoraggio ad 
una politica non di schema
tico contenimento, ma di pe
requazione salariale, di rifor
ma della busta-paga ». 

Ma domani, come verrà pro
dotta questa svolta nel sin
dacato? € I problemi princi
pali — sottolinea Raffaele Van
ni. segretario confederale del
la U1L — non li incontreremo 
facendo valere una capacità 
di gestione coerente (gover-

Bruno Ugolini 
(Segue in penultima) 

Dal nostro inviato 
HARRAR -- La strada chi- da 
Harrar porta verso il sud e 
segnata dai disastri della 
guerra. E' la strada lungo la 
(piale, due settimane addie
tro, si e sviluppata la con 
troffensiva etiopica che, par
tita da una linea a tre chi
lometri da Harrar dove qli 
attacchi dei somali acerano 
sospinto e compresso le forze 
etiopiche, ha respinto gli ut 
toccanti fino ad una sessan
tina di chilometri dalla città. 
La prima linea è ora a qua 
ranta chilometri da Harrar, 
ed una terra di nessuno per
corsa sola da rari pastori e 
da pattuglie armate la sepaia 
dalla prima linea dei somali. 
E' la parte per ora tranquilla 
dei molti settori nei quali è 
suddiviso quello die gli elio 
pici chiamano il fronte onen 
tale. 

La guerra guerreggiata e 
invece ni corso lungo altre 
direttrici, ad est verso Gig 
giga dalla quale le forze et io 
piche distano ora solo 35 chi
lometri essendo ormai in vi 
sta del passo strategico di 
Mazda, a nord fronte di Jar 
.so. ad ovest sul fronte di 
Kore, che dista ormai da 
Harrar 75 chilometri. 

Queste distanze indicano 
che la guerra ha avuto una 
svolta e che l'ago della bilan 
eia pende ora m favore degli 
etiopici. In novembre essi e 
rana sotto attacco da tutte le 
parti, a Dire Daua dove l'ae 
roporlo stesso era stato sotto 
it fuoco dei somali, e ad 
Harrar, data prematuramen
te, inesattamente e più di li
na volta per conquistata dai 
somali. In tutta l'ampia zona 
di questi molti fronti le 
truppe somale sono ora. se
condo le parole del coman
dante del fronte orientale, sot
to accerchiamento, un accer
chiamento che ha portato al
la distruzione di intere briga
te e alla cattura di grandi 
quantitativi di armi e di mu
nizioni. Ciò che ne abbiamo 
visto in un grande deposito a 
Dire Daua ed in un altro alla 
periferia di Harrar era solo 
una parte del materiale belli
co catturato. La maggior par
te di questo materiale era 
stata abbandonata, inservibi
le. sulle strade della guerra o 
era stata reimpiegata al fron
te. Ma quanto era stato ri
servato all'esposizione basta
va a sottolineare la comples
sità e la natura spesso torbi 
da della lotta e del cofronto 
che si stanno svolgendo nel 
Corno d'Africa e il rovescia
mento delle alleanze operato 
in una zona che controlla le 
rotte strategiche delle grandi 

I nodi della crisi saranno discussi in settimana in una riunione collegiale 

Natta ribadisce l'esigenza di una maggioranza chiara 
Deve essere sancita attraverso gli strumenti della Costituzione e dei regolamenti - La struttura dell'esecutivo 

ROMA — Negli ambienti di 
Montecitorio sono le voci sul
la composizione dell'eventua
le nuovo governo a tenere 
banco da qualche giorno, in 
at tesa che si esaurisca la 
pausa nella trat tat iva « uffi
ciale » tra i sei partiti inte
ressati alla discussione. Un 
po' di rumore l'ha provocato 
anche una polemica riguar
dante le presunte opzioni mi
nisteriali dell'on. Piccoli, ma 
è chiaro che l'attenzione del 
mondo politico, dei dirigenti 
dei partiti, degli osservatori 
è puntata su al tre questioni 
(e sul modo in cui Andreotti 
si prepara ad affrontarle nei 
documenti — politico e pro
grammatico — che saranno 
coasegnati — pare certo — 
domani alle forze demo
cratiche). Parliamo, natural
mente. dei nodi del program 
ma. della forma dell 'accordo 
su cui esso dovrà poggiare. 
delle garanzie politiche e di 
struttura per la sua attua
zione. 

Sono questi gli argomen
ti c h e c.nxlizionano g 1 i 
sviluppi della situazione, e 
che aspettano di essere di
scussi nella riunione colle
giale tra il presidente inca
ricato e i sei partiti, pre-
\ i s ta oor ciovedi o \cnerdi . 
r> un mc-o t satto dall'aperti] 
r.i ufficiale d.-lla orisi di go
verno Ier.. intanto. Andreot
ti ha a \u to un lungo collo-

(Segue m penultima) 

GLI AMICI 
DI ROVIGO 

l n accorilo politico con i 
comuni-li. mai! K porche? 
K" proprio il perché clic col
pisco ncll'intcrvi-la conceda 
domenica a Repubblica dall ' 
un. Hi-d?li.i. \ o , non -i trai
la ilei fallo che non -iamo 
abbastanza democratici o che 
le no-Ire po-izioni sarebbero 
in ronlra-to con l'interes-e 
del pae-e. Con i comunisti 
mai. perché altrimenti eli 
" amic i " di Verona e di Rovi
go temono di perdere \o t i : 
addirittura la mela. F.ppoi un 
accorilo cancellerebbe il « ruo
lo -torico n della DC che è 
conlrappor-i («empro. e co
munque?] al PCI. 

Co-ì parla Toni Mi-acha. 
doroleo. ministro re-pon-abi-
le ili qticirindiMri.i pubblica 
i cui indirizzi e la cui prati
ca clientelare e subalterna 
possono e-*cre indicali come 
ima delle caii*c della cri-i 
del Pae-e. Come l'o-pcdalicro 
corporativo che. pur ili olle-
nere un aumenti», abbandona 
i maiali, il mini-lro -e ne in-
fi-cbia della -abile ilei Pae-e: 
-apendolo maialo. >i preoc
cupa -olo di averne in e*rlu-
-i\a la cura. I.a differenza è 
che quelli guadagnano 300 

mila lire al me-*. questi inve
ce qualcosa di più. 

\f««un altro argomento c'è 
nella intcrvi-ta domenicale di 
Hisaslia. Il ministro non M 
preoccupa di indicare una 
qualche razione plait-ihile. 
dal punto di \i-la dell 'inte-
rc<-e nazionale che piu-tifichi 
la contrapposizione Ira le due 
massiori forze politiche del 
Pae-e. Non -i prova neppure 
a conte-lare la propo-la comn-
ni-ta (e di altri tre parlili 
democratici] -olla nece--ità di 
un patio ili emercenza come 
condizione politica e sociale 
per superare la cri-i. I/emer-
eenza non e-i-te; esj-iono so
lo il velo e pli inlrre-*i de-
cli « amici di Rovizo ». 

Ma. poi. chi -ono que<li • a-
miri n? \ o i . che pur demoni» 
-liani non -iamo. -taremmo 
più allenti di Hi-aclia a con-
-iderare come campione rap-
pre-entalivn della DC pente 
come qne-ta. la quab- intende 
la politica rome puro sioco 
• li potere, come -partizione 
delle prc-idenze. del credito 
agevolalo, delle -or ina di as-
-irurazioni o dei tronchi au-
lo-lradali. h* que-ta l'Italia 
da «alvarc? Se la DC vuole 

identificarsi con sente co-i. 
allora è bene dire che e--a 
ri-chia — lun=i dal difendere 
la continuila di un potere — di 
preparare il -uicidio -lorico 
del parlilo. Perché il proble
ma della DC (come for-e 
qualcuno dei suoi dirigenti — 
ma cerio non Hi-aslia — ha 
capito) è proprio quello di 
non essere più uno -inimrn-
lo di occupazione del potere 
ma una forza politica e idea
le che interpreti alla -uà ma
niera. con la -uà cultura e la 
-na - tori j , i hi-osni dramma-
liei del paese, compre-i quel
li veri, autentici, della nias-a 
dei -noi elettori. Non una 
formula parlamentare ma que-
-lo nuovo rapporto ili rappre-
-rnlativilà e di fiducia a noi 
sembra e--ere il terreno »u 
cui la DC. in realtà, ziora il 
suo destino. 

Se vozliamo parlarci chia
ro. po--iamo .isziun^crc che 
anche noi ci sjjmo po-
-IÌ UH r»roM»n»i che è divcr-
-o (non avevamo ne-sun »i-
s»em.i di potere da difendere) 
ma per ren i a-pe|ii analoao 
quando abbiamo ile-unto dal
la qualità nuova delia cri-i 
italiana la nere—ila di uno 
sforzo -upenore e -nlidale 
della cla--e operaia, dei la
voratori. dei ceti produttivi. 
della s |p . . a hor?he-ia non pa
rassitaria e non avvrnturi-la. 
For-e Ri-aglia crede che per 
tanti amiri nostri (anche di 

petroliere e le arterie che a 
lunentano le economie alia 
mate, o assetate, di petrolio 

\l deposito di Dire Daua le 
armi catturate nelle battaglie 
negli ultimi giorni sul fronte 
ad ovest della città, una bat
taglia che ha portato alla 
distruzione di 17 carri armati 
somali, erano sovietiche in 
parte. Insieme c'erano armi 
nuore, di origine occidentale 
- Questo è un carro T 55 . 
spiegava l'ut fidale ai giorno 
listi. Ed ai giornalisti i quali 
chiedevano, pur sapendolo 
benissimo, da quale nazione 
provenisse, spiegava: « è rits 
SO t. 

«• Questo è un cannone da 
UHI / E spiegava: «. E' amen 
cono . Era nuovo di zecca. 
la Jeep sulla (piale era moti 
tato aveva percorso m tutto 
quattrocento chilometri, era 
stat<> consegnat'i sulla linea 
del fronte e. assicurava l'ut 
fienile •> Soii aveva mai s{m 

Emilio Sarzi Amadè 
(Segue in penultima) 
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Grave lutto per il movimento operaio e antifascista 

E' morto il compagno 
Umberto Massola 

Operaio a 10 anni - Dalla partecipazione all'insurrezione 
del '17 a Torino all'organizzazione degli scioperi del 1943 

Itovicti) -ia azrvulc digerire 
un avv icinamenlo ad una 
DC dove e •- sente come lui? 
Non è azevole .iTf.itlo. ma -ap-
pi.inio che al di fuori ili que-
-lo -forzo unitari» c'è lo -fa-
-rio per tulli, il pczsioranicii-
lo delle condizioni ili \ i u 
•Ielle nia--e popolari, il peri
colo per la democrazia, (."è 
la sConfilta. quindi, per le 
forze del pro»re--n e del rin
novamento. 

Siamo -celtici -iill'utililà di 
dare con-i;Ii all'on. Hi-aslia. 
Ma -iamo certi che nella DC 
c*è chi comprende come e--
-a -i trovi ossi ili fronte ad 
una -iinazionc non mollo ih--
-imile da quella del 1°IM>. 
Mlora e--a diventò un gran

ile parlilo perche non -esili 
la grettezza di un qualche 
>• amico di Kovjso » ma -i 
po-e il probi» ma di una lotta 
e di una -o'idarielà niziona-
le. Se ave--e asilo rome ora 
Hi-aslia le ron-izha. dove -a-
rebbe finita? 

I.a que-lioiie che noi po
niamo alla DC è di non por
re i «uoi inlere--i in contrad
dizione con quelli della na
zione. .-e non lo f.ice--e. -a-
rrbbe il Pai-e a pazarc un ; 
alto -rullo, ma ancb"e--a — 
-ia chiarii — non ne u-rin-b- , 
be indenne. L'Italia e più 
granile ili una clientela di Ilo- ! 
viso e ne—uno. proprio ne-- ' 
-uno. può sfiicsirc al giudi-

l i , 

ROMA - E' morto ieri 
sera a Roma il compagno 
Umberto Massola, figura 
prestigiosa di combatten
te antifascista e di diri
gente rivoluzionario. Ave
va 74 anni . A rendere 
omaggio alla salma si so
n o subito recati 1 compa
gni Gian Carlo Pajet ta, 
Cossutta. Gouthier ed al
tri dirigenti del part i to. 

Il compagno Umberto Mas-
sola. il leggendario e inaf
ferrabile i Francesco ?•. è 
stato uno di quegli operai 
torinesi che hanno identif.ca 
to la loro vita intera con 
quella del nostro partito, un 
i rivoluzionario di professili 
ne » che ha legato il suo no 
me alla gloriosa pagina de 
•ili scioper. politici della pri 
mavera 11M3 contro il fasci
smo. uno degli episodi più 
luminosi della storia d'Italia 
e della seconda guerra mon
diale 

Massola nasce il 30 set
tembre UHM da povera fami
glia a Pinerolo. dove suo 
padre, fornaciaio torinese, a-
\ e \ a trovato lavoro. Fre 
quenta le elementari, ma a 
10 anni è costretto ad inter 
rompere gli studi per aiutare 
la famislia. Entra nella bot
tega di un lattoniere. poi pas 
sa apprendista lattoniere in 
un'officina di Tor.no ed è 
qui che. appena tredicenne. 
compie la sua prima espe 
rienza rivoluzionaria parteci 
pando. nell'agosto KH7. alla 
insurrezione contro la cuer 
ra. che \ iene domata nel 
sangue. Pochi an'ii dopo, a 
17 ann . div.enc un attivo m> 
htante socialista Sono t tem 
pi dell" T Ordine Nuovo» e 
Umberto Massola è tra i gio 
vani operai che montano la 
guardia alla *vdc della rivi 
sta e che ascolta le conver
sazioni che :n quelle occasio 
n. teneva loro Antonio Gram 
sci. 

Nel li»21 è a Livorno tra ì 
fondatori del Partito comu 
insta: da allora, temprandosi 
nella lotta contro le squa 
dracce fa-ci->te. matura la 
sua capacità di militante ac 
corto, di combattente tenace. 
Costretto ad espatriare clan
destinamente a Parici per 
sfuge re all 'arresto, nella pri 
mavera del 1924 torna in Ita 
ha ed entra a far parte del 
Comitato esecutivo della Se 
zione comunista di Tonno. In 
«erv izio militare a Bologna 
nel genio telegrafisti, il 1° 
masJCn 1P27 orcan.z/a una 
riunione di natura politica in 
»eguito alla quale viene a r 
restato e tenuto in prieione 
per 13 mc-i. Ma non parla. 
e il Tribunale fascista è co 
stretto a scarcerarlo per in 
suff.cienza di prove. 

Riacquistata la liberta. Mas 
sola toma a Parigi dove fa 

parte del CC della Federa 
/ione giovanile comunista. In 
quel periodo partecipa, qua 
le delegato dei comunisti ita
liani. al Plenum dell'Interna 
/.tonale giovanile a Mosci . 
Nel 11)30 è a Trieste dove la 
situazione e molto difficile 
dal punto di vista cospirati 
vo. Spacciandosi per com
messo viaggiatore. Massola 
organizza il primo sciopero 
semilegalc dei picchettini. Poi 
riparte per Parigi e da qui 
va a Mosci dove frequenta la 
scuola leninista. Nel l'.)33 è 
ancora in Francia dove ri 
copre l'incarico di segretario 
tecnico presso il Centro este 
ro del PCI e poi nella Com
missione centrale quadri. 

Allo scoppio della seconda 

(Segue a pag.na 2) Umberto Massola 

D E R DIRE come sono 
cambiati t tempi 

Qualche volta i nostri ge
nitori. soprattutto se c'era
no ospiti, usavano dopo 
cena raccontarsi barzellet
te e. per prima cosa, man
davano « di là » noi barn 
bini, che non le udissimo 
(Ricordate la garbata ma 
ferma « espulsione » dal 
salotto di Xonna Speranza 
e dell'amica, fanciullette. 
quando t <t grandi J> SI 
misero a parlare di Carlo 
Alberto e della sua fama 
di uomo galante7). Ma 
noi ragazzi, dall'altra stan 
za, origliavamo trepidanti 
e la più audace storiella 
che riuscimmo a cogliere. 
ci parve per molti anni 
questa. Una bella signora 
inglese, accompagnata da 
una guida, fa una gita in 
montagna a cavallo di un 
muletto. Giunta a desti 
nazione, rifiutando ogni 
aiuto, scende di sella con 
un balzo leggero e. per il 
salto, la gonna le si alza 
oltre misura Allora la da 
ma, per vincere la subita 
vergogna, domanda con al 
legna al mulattiere: 
« Avere usto la mia agi
lità? » « Signora — ri 
sponde il montanaro bo
nario — noi la chiamia
mo m un altro modo, ma 
?c lei preferisce nominar 
la COSI... r>. 

Chissà quanti ricordano 
questo antico raccontino. 
ma noi ci stiamo doman 
dando da qualche giorno 
perché non lo si applica 
alla crisi Se non i nomi. 
bisognerebbe almeno deci 
dere. con un decreto, che 
r urtato fino a nuovo or 
dine l'uso di due agaettivt 
program ni ni ico e pi'ttuo 
Si concorda un program 
ma. si forma un governo 
che offra adeguate garan 

due aggettivi 
zie di attuarlo e poi st sot
toscrive il primo e si vota 
il secondo da parte di tut
ti t parliti che quello e 
questo hanno voluti. Ba
date che sarete avucinutt 
da gente che. con l'aria di 
chiedervi l'ora, n doman
derà a bruciapelo: « Pro
grammatico o politico7 ». 
Rispondetegli mostrando
gli la lingua, con una 
smorfia affettuosamente 
canzonatoria. Ci saranno 
anche, mandati m oiro da 
Montanelli, qioiam mode 
rati ma sintetici, che 
vi spareranno domande 
subdolamente abbrei tate: 
" Pro7 >. e IOI immediata
mente: « Proloco ' . COSI 
passerete anche per turi 
stici. Oppure: " Po7 -> e 
roi. come una raffica: 
' Maggior fiume d'Italia 
Sasce mali aìcnt ieri in 
provincia di Cuneo >> Cosi 
assicurano coloro per i 
quali la geografia non ha 
segreti, neppure senti
mentali. 

Raccomandiamo di sta
re molto attenti al sena
tore Spadolini, che l'altro 
ieri si e lasciato scappare 
una dichiarazione, la tre-
milacentunesima. assai te
meraria e rivelatrice: «Sa
rebbe assurdo — ha detto 
Spadolini — rispondere 
con provvedimenti di or
dinaria amministrazione» 
(« // Giorno »/. Subito t 
medici, che tengono sem
pre sotto controllo lo Spa
dolini i*\c\c non resti vit
tima di «..:.. l.^nbosi prò-
locata da surmenage ce-
rrbrile. gli hanno provato 
'a pressione- 120 e Rh Per 
onesta lotta se Ve carata 
Ma si rmiiardi nerche. seb 
>'cw nei «UHI confronti 
esistano fondati dubbi, 
non siamo immortali. 
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